
Dolmen e bicchieri campaniformi: i segni delle migrazioni
indoeuropee

Dolmen di Monte Bubbonia, Gela

In queste poche righe riassumerò molti anni di
studio condotti con profonda passione e
grande perizia, palesate esse nella dovizia di
dati che sto per offrirvi. Cercherò ad uopo di
essere molto semplice e spedito nella
descrizione di quei popoli che nell’antica età
calcolitica diffusero in Europa la loro cultura e
spiritualità, ancor oggi ben visibile nelle loro
architetture funerarie note nelle specifiche
forme di dolmen, menhir e cromlech. Vi è già
stata una notevole produzione letteraria su
questo specifico argomento, ben visibile nelle
innumerevoli biblioteche e librerie sparse nel
mondo, siano esse operanti nel ristretto
ambito accademico (dove molto spesso la
miopia intellettuale è sovrana), siano ora esse
aperte al grande pubblico tramite forme di
fruizione molto più accessibili -sebbene molte
volte non tanto ”accettabili” per impostazioni e
per contenuti-. Se la fruizione accademica
risulta molto ‘’ostica’’ nelle sue specifiche
impostazioni (ossia nell’output metodologico e
divulgativo), e molto spesso ‘’miope’’ nei
contenuti (ossia nella scelta dei dati destinati
alla divulgazione), quella dei circoli culturali
aperti ad un pubblico molto più vasto ma ”non
iniziato” mostra di perseguire sic et
simpliciter lo specifico interesse di quegli
”studiosi”, dei quali molti sedicenti tali, abili
nell’arrogarsi una certa vana gloria, al fine di
conseguire ampi successi commerciali,
favorendo soprattutto la vittoria ideologica di
quelle lobbies moderniste, anti-tradizionali e
New Age, che li usa per questi precipui scopi
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di disinformazione. Ma la Storia, o meglio dire
la Preistoria in questo caso, è un’altra, e qui in
breve ve la racconto. Gli Indoeuropei, ossia
quel gruppo etnico che si autodefiniva ed
annunciava agli altri popoli con
l’epiclesi Aryos ”Signore/Nobile” (evincesi dal
metodo delle aree laterali), e dunque da non
definirsi solamente gruppo linguistico
come taluni vorrebbero ancora far credere con
le loro insistenti elucubrazioni, nel corso dei
millenni si sparsero attraverso un continuo
ed intenso Voelkerwanderung dalle loro sedi
ancestrali nord-europee, dando vita nel
tempo ad una miriade di civiltà conosciute
nel corso della storia come cultura greca,
romana, persiana, hindu, scito-sarmata,
celtica, germanica, slava etc. (ovvero tutti i
popoli parlanti dialetti indoeuropei, di cultura
e spiritualità –Weltanschauung–  indoeuropea).
Ma non tutti abbandonarono le sedi nordiche
ancestrali, trattenendosi ivi alcuni per altro
tempo e magari migrando a piccole ondate nei
tempi successivi. A sua volta, da altre sedi già
colonizzate, alcuni popoli indoeuropei
migrarono verso altre aree dell’Europa e
dell’Asia, creando quei movimenti di popolo, di
lingua e cultura materiale (funeraria in questo
specifico caso) noti come Kurgan waves, la cui
denominazione fa riferimento alle tombe-
tumulo presenti in gran numero nelle steppe
russe delle aree settentrionali ponto-
caucasiche, tra Mar Nero e Mar Caspio.
Trattasi però di riflussi indoeuropei secondari
e non originari come Marija Gimbutas et
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alii hanno sempre e ciecamente sostenuto[1].
Da aggiungere anche il sostegno di Lord Colin
Renfrew nel suo libro Archeology and
Language (Londra, 1987)[2] a quanto
ipotizzato dalla lituana Gimbutas, secondo la
quale ‘’il complesso del vaso campaniforme,
una diramazione della Cultura di Vučedol,
continuò le caratteriste dei Kurgan …’’, cosa,
questa, davvero fantasiosa, poiché la Cultura
balcanica di Vučedol ha avuto origini e
sviluppi assolutamente opposti (a sua volta
derivata dalla Cultura di Baden, quest’ultima a
sua volta dalla Cultura di Lengyel), in totale
disincronia dunque con quella del bicchiere a
campana, essendo quella balcanica
un’evoluzione culturale tipicamente proto-
illirica, sempre ed assolutamente indoeuropea,
alla quale hanno partecipato quei Siculi
rimasti nell’antica sede, dopo la prima
migrazione di Siculi e Liburni nell’Italia
centrale, i quali diedero impulso alla Cultura
rinaldoniana (questo è esaustivamente
dimostrato nei miei 3 libri sui Siculi) e poi
proto-appenninica. Addirittura, David Anthony,
basandosi sempre sugli enunciati della
dottoressa lituana, espose la teoria che
indicava la Pannonia, ossia la regione
pianeggiante ungherese, come focolaio di
questa facies, essendo essa ‘’discendente’’
della ‘’terza ondata kurgan’’ dei popoli delle
steppe russe della Cultura di Jamna[3]. Ovvero
di male in peggio. Mi occorrerebbero molte
pagine per sanare queste aporie, per cui
rimando ai miei scritti.
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Menhir dell’altopiano dell’Argimusco,
territorio di Montalbano Elicona,

Messina

Questi popoli dei tumuli/kurgan erano i
parlanti dialetti indoeuropei satəm che dopo la
migrazione ancestrale verso Sud-Est da Nord
si riversarono in parte nuovamente verso
Ovest, trovando nell’area carpatica un luogo di
incontro e scontro, e dunque di nuova
propulsione e nuovo irradiamento, come se il
perimetro carpatico fosse stato l’occhio del
ciclone degli spostamenti delle stirpi arie.  Il
megalitismo, inteso esso come
manifestazione cultuale uranica del
passaggio alla sfera celeste dello spirito
del defunto, e dunque come casa terrena e
portale per il trapassato, ha un’origine
remota che accomuna tutti i popoli
indoeuropei sparsi in tutta l’Europa sin dalla
più remota preistoria del continente. Nel Sud
della Scandinavia, in Danimarca, nel Nord
della Germania e nella Pomerania polacca si
svilupparono a partire dal Mesolitico diverse
culture succedutesi l’una dopo l’altra e
conosciute in Archeologia come Cultura di
Maglemose, Cultura di Ertebølle (villaggio
della Danimarca), Cultura del vaso
imbutiforme[4] (Trichterbecherkultur dal 4000
al 2700 a.C. circa), le due Culture
sovrappostesi della ceramica cordata/ascia da
combattimento e dell’anfora globulare (dal
3200 fino al 1800 a.C., quindi durante il tardo
neolitico, il calcolitico e la prima età del
Bronzo) ed infine quella che ha interessato
anche la Sicilia nel corso del III millennio a.C.
con i noti dolmen e la tipica cultura materiale,
ossia la Cultura del bicchiere
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campaniforme, diffusasi dal Centro-Nord
Europa a partire dal 2900/2800 fino al
1800 a.C. A partire da questa sede nordica
ancestrale nel remoto mesolitico si sviluppò e
si diffuse gradatamente nel resto dell’Europa
un modello funerario particolarmente
adatto alla religione dei popoli
indoeuropei, una stirpe patriarcale,
patrilineare, guerriera[5] e volta ai culti
solari e celesti, di cui lo Svastica ne è
stato il simbolo. Un popolo, gli Indoeuropei,
la cui esigenza di culto dei defunti e della
ciclicità della vita terrena (la visione storica
ciclica in F. W. Nietzsche è tipicamente
indoeuropea, contrapposta alla visione lineare
dello spazio-tempo accettata dalla sinistra e
dal capitalismo borghese) li portava a
progettare per i propri avi una tipologia di
‘’case’’ che fossero allo stesso tempo
un gate ”passaggio” per l’aldilà, un
portale per comunicare in determinati
momenti astrali (Solstizi, Equinozi ed i giorni
sacri intermedi) con gli Dei e con i Nunzi, che
poi erano i loro cari estinti. I
termini dolmen, menhir e cromlech sono di
origine celtica (gallese/bretone) e significano
rispettivamente ”tavola di pietra [per
ricordare]” (da men-, che è soltanto una
sineddoche strumentale di ”pietra” per
metonimia dall’originario significato di
”ricordo/pensiero/mente”); ”pietra [per
ricordare] diritta”; e ”ampio circolo”. Non
sono soltanto presenti nelle isole
britanniche, da Newgrange in Irlanda a
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Stonehenge nel Sud dell’Inghilterra, ma
giungono fino in Siberia, nell’entroterra russo
(Arkaim è il sito archeologico a forma dello
Svastica). I dolmen erano delle strutture
trilite, costituite da tre pilastri e dalla famosa
e pesantissima tavola postavi sopra, da cui il
nome della struttura, e che successivamente
venivano coperte di terra fino a formare un
tumulo, sebbene sia presente anche la
variante ‘’a corridoio’’, da me definita
‘’polipede’’, ossia una struttura non più
trilitica, ma costituita da due file parallele di
pali litici, ossia una navata coperta da lastre
litiche (taol/daol ‘’tavola’’, da confrontare con
il lemma latino tabulum), come nel caso di
Mura Pregne, alle pendici del Monte
Castellaccio, presso Termini Imerese, nel
versante tirrenico siciliano; oppure una navata
coperta da massi grossolanamente sbozzati ed
aggettanti, formanti così un struttura archi-
voltata, come nel caso di Cava dei Servi, nella
regione montuosa iblea del ragusano, nella
Sicilia Sud-orientale. Quello che noi oggi
vediamo è semplicemente lo scheletro
strutturale, la camera funeraria con all’interno
le fosse per la deposizione del defunto e l’area
per il corredo (i tholoi micenei/achei ne sono
una tipizzazione prettamente proto-ellenica).
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Il complesso di menhir a Marzago,
Lecco

I menhir erano segnacoli funerari con la
specifica funzione di indicare una via
astrale per l’aldilà, di cui il noto sito di
Carnac in Francia ne è uno splendido esempio,
così come in Sicilia Nord-orientale lo sono
quelli dell’Altopiano dell’Argimusco nel
Messinese (a torto descritti nella letteratura
scientifica geologica ‘’modellati dall’azione
eolica’’, mai sinora contemplati da quella
archeologica, e che su questo argomento
tornerò battagliero in un altro momento, visto
che nessuno ha osservato che trattasi di
ortostati). Erano i menhir non tombe stricto
sensu, anche se accoglievano e proteggevano
nelle immediate vicinanze o all’interno del
perimetro tracciato dalla loro disposizione una
necropoli, ma un vero e proprio santuario
all’aperto, ossia sub Divo, praticamente
un temenos ”aria ritagliata per il culto”. Infine,
i cromlech erano l’evoluzione templare e
sempre sub Divo degli allineamenti
dei menhir, avvalendosi così di chiusure
trilitiche per creare un circuito cultuale
senza soluzione di continuità, in cui le
aperture verso l’esterno potessero fungere
da punti di osservazione dei momenti
astrali, siano essi solari siano essi lunari.
Tutti i campi ospitanti menhir e cromlech di
qualsiasi parte del continente euro-asiatico
sono stati progettati dopo un lungo periodo di
osservazione astrale, dalla posizione dell’astro
solare al suo sorgere agli inizi delle quattro
stagioni e delle fasi lunari all’interno dell’anno
solare. Ma chi erano i costruttori di queste
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meravigliose strutture e soprattutto
com’erano? Non si deve assolutamente
parlare di acculturazione e dunque che diverse
stirpi abbiano fatto uso della stessa concezione
funeraria tramite una tecnica diffusa:
linguaggi e culture a quel tempo erano di uso
esclusivamente tribale. Gustav Kossinna aveva
dunque gran ragione su questo argomento, e
ciò che si pensa oggi circa i processi di
diffusione ed omogeneizzazione culturale è
semplicemente il frutto di un’aberrazione che
aspira a distruggere la diversità presente nel
nostro mondo mediante l’insana idea della
globalizzazione a detrimento del nostro
patrimonio spirituale, culturale, ma
primieramente genetico. Tornando agli
antenati indoeuropei costruttori dei megaliti,
si può ben osservare che dalla Cultura di
Maglemose[6] a quella del bicchiere
imbutiforme e così via queste genti si spinsero
sempre più verso Sud, dapprima tra il Reno e
la Vistola, trovando come confine a Sud-Est il
medio corso del Danubio, portando con sé
modelli culturali e soprattutto concezioni
spirituali che piano piano e spesso per
esigenze ambientali modificarono di poco. Il
centro carpatico, come già detto, funse da
occhio del ciclone per quanto riguarda gli
spostamenti dei nordici Indoeuropei, i quali
giunsero fino alle coste estreme dell’Atlantico,
ovvero Portogallo e Spagna, passando dalla
Francia e dalla Spagna alle isole britanniche.
Proprio questi furono coloro che mutarono i
loro tumuli nella forma dei dolmen,
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dei menhir e dei cromlech a partire dalla metà
del V millennio a.C. e forse anche poco prima.

Diffusione della Cultura del bicchiere
campaniforme in Europa

Queste popolazioni stanziate lungo le coste
atlantiche erano proto-Celti, o meglio dire
antichissimi antenati dei Celti, essendo in
parte anche gli antenati degli ur-Celti che
diedero vita alla cultura del Bronzo finale nota
come Cultura dei Campi d’urne (e poi di
Hallstatt e La Tène). Essi crearono tra il V ed
il III millennio a.C., partendo dalle coste
atlantiche della penisola iberica, della Francia
settentrionale e delle isole britanniche, questa
tipica facies culturale detta ”megalitica”, che
ancor oggi è sorprendentemente visibile. Nel
V millennio a.C. i megaliti atlantici erano eretti
in contemporanea con i tumuli della Cultura
del vaso imbutiforme della Scandinavia, della
Danimarca, del Nord della Germania e del
Nord della Polonia (Pomerania); e così fino al
III millennio a.C. nel corso della Cultura dei
vasi campaniformi, la quale proprio dal Nord
Europa si irradiò dapprima nel versante
atlantico iberico. La cultura dolmenica nel
corso di questi millenni si re-diffuse anche
verso Sud, concentrandosi in determinate aree
mediterranee, non uniformemente ma
ad enclaves, segno, questo, di barriere
culturali ed etniche, ”sfociando” poi in luoghi
costieri che nel Sud iberico e francese nel
corso della storia sono stati luoghi di antico
stanziamento celtico e dunque non iberico né
ligure, giungendo anche in Corsica, nel Nord-
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Ovest della Sardegna, e precisamente nelle
aree sgombre delle culture proto-sarde, ed
infine in Sicilia centro-settentrionale. Ebbene,
il bicchiere campaniforme ha seguito lo
stesso percorso tracciato dalla Cultura
dolmenica atlantica, interconnettendosi
ad essa nel corso del III millennio a.C.,
essendo il III millennio a.C. il momento della
diffusione della Cultura dolmenica a Sud e
nelle aree mediterranee. Da non dimenticare
che i temibili guerrieri dei bicchieri
campaniformi erano anche sepolti in tombe a
cista litica, le quali in Gran Bretagna sono
state trovate nelle aree dolmeniche, come nel
caso del noto ”arciere di Amesbury”, detto
anche il ”Re di Stonehenge”.

Vere Gordon Childe[7] e Marija Gimbutas[8] avevano visto bene dunque circa
l’indoeuropeità del popolo del bicchiere campaniforme ed il loro unico ‘’problema’’ consiste
nel fatto che sbagliarono entrambi la determinazione sia del tempo sia del luogo di
provenienza di questo popolo patriarcale e guerriero, poiché essi non si diffusero a partire
dalle steppe pontiche né dall’area carpatica a Nord del corso danubiano. Questo popolo
ebbe invero come centro di irradiamento l’area centrale nord-europea: la
Danimarca e la fascia settentrionale dall’Olanda fino alla Germania e con
successiva diffusione dapprima verso l’area atlantica francese ed iberica,
oltrepassando l’Oceano verso le isole britanniche, e dopo percorrendo le vie
dei dolmen verso il Sud dell’Europa. Anzi, direi di più: è stato proprio questo popolo a
diffondere la facies megalitica dolmenica dall’area atlantica verso il Sud
dell’Europa, ovvero in Corsica, Sardegna e Sicilia a partire dalla Francia Sud-
orientale confinante con la nostra Liguria. Posso anche aggiungere che sia Mario Alinei
sia Francesco Benozzo nella loro teoria della continuitas hanno trovato la soluzione,
sebbene attraverso un’analisi linguistica erronea in toto, poiché non si può parlare di lingua
celtica né a livello pre-dialettale né dopo le frammentazioni dialettali se non in un’epoca
seriore a questa fase della preistoria[9]. Io, infatti, non condivido nient’altro della teoria

https://www.centrostudilaruna.it/lurvolk-della-cultura-megalitica-e-del-bicchiere-campaniforme-uneuropa-indoeuropea-ab-imis.html#_ftn7
https://www.centrostudilaruna.it/lurvolk-della-cultura-megalitica-e-del-bicchiere-campaniforme-uneuropa-indoeuropea-ab-imis.html#_ftn8
https://www.centrostudilaruna.it/lurvolk-della-cultura-megalitica-e-del-bicchiere-campaniforme-uneuropa-indoeuropea-ab-imis.html#_ftn9


Dolmen e bicchieri campaniformi: i segni delle migrazioni
indoeuropee

esposta da Alinei e Benozzo, i quali sono giunti ad un dato certo attraverso un errore di
calcolo.

Bicchiere campaniforme

E gli altri Indoeuropei intanto cosa
facevano? Quelli che si spinsero a Est e
Sud-Est verso la Russia modificarono
questa concezione funeraria nei
noti kurgan ‘’tumuli’’, proprio a partire dalla
metà del V millennio a.C.; il gruppo proto-
ellenico/macedone/frigio/peonio portò nel
Sud dei Balcani le tombe a cupola, ovvero
i tholoi (le celebri tombe a camera micenee); il
gruppo ur-celtico diffuse il modello dei
tumuli dei Campi d’urne; ed il gruppo
proto-illirico, al quale appartenevano i Siculi,
la nota forma della tomba a grotticella,
ovvero quella camera funeraria rupestre
diffusasi nella penisola balcanica ed in
Italia dall’Emilia-Romagna fino in Sicilia in
diverse tipologie, così come fecero anche i
Sicani, che sono gli Indoeuropei noti come
Paleoeuropei o Indoeuropei del gruppo a (nel
mio libro vi sono tutte le analisi e le
classificazioni di queste forme dialettali
indoeuropee, ed i Sicani non erano né ‘’iberici’’,
né ‘’mediterranei’’, né ‘’extraterrestri’’, ve lo
posso assicurare). In epoca storica, il grande
gruppo indoeuropeo satəm dei Traci, stanziati
tra le attuali Bulgaria e Romania e discendenti
diretti delle Kurgan waves pontiche, costruivano
tombe tumulo, ovvero kurgan, fino al tempo
della conquista romana (si veda la tomba di
Strelcha in Bulgaria)[10]; così come i Persiani
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realizzavano tombe rupestri di meravigliosa
fattura scultorea sulle pareti di rupi profonde ed
a strapiombo, la cui forma più primitiva ricorda
la tomba a grotticella sicula che si può osservare
in tutta la Sicilia orientale,
la Sikelia propriamente detta, e soprattutto a
Pantalica. Nelle sedi ancestrali nordiche e
scandinave rimase in uso la tomba a tumulo
originaria, l’antenata di tutte queste forme
elencate. I dolmen dunque appartengono a
quella tipologia tumulare risalente alla metà del
V millennio a.C. che, assieme alle altre strutture
più antiche dell’area atlantica Nord-occidentale,
è coeva della prima ondata Kurgan delle steppe
russe e della Cultura del bicchiere imbutiforme
scandinava, originatesi tutte e tre da un focolaio
ancestrale comune nordico. Se si guarda bene
una mappa su cui sono tracciate le aree
dolmeniche, si nota subito che tutte quelle aree
sono state ab antiquo occupate da popoli
indoeuropei proto-celtici e subito dopo, a partire
dall’età del Bronzo finale, rioccupate per
fenomeno di riflusso dai Celti propriamente detti
e discendenti dagli ur-Celti; mentre le antiche
sedi nordiche o aree ancestrali
(la Urheimat propriamente detta) furono sempre
occupate dai Germani. Nella penisola iberica
queste strutture sono presenti nell’area atlantica
e non nel versante meridionale prettamente
iberico ‘’paraindoeuropeo’’ e/o
‘’preindoeuropeo’’, se non in piccole ed isolate
aree (enclaves), e pertanto gli Iberi non furono
costruttori dei dolmen. Queste strutture
mancano nella Francia meridionale per un lungo
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tratto, emergendo verso il confine con la
Svizzera e le nostre regioni di Liguria e Val
d’Aosta, proprio dove si incuneavano i Celti delle
Culture proto-Golasecca/Golasecca, dei campi
d’urne e poi di Hallstatt in pieno territorio
ligure. I Liguri poi furono dominati dai Celti e si
ritrovarono all’interno del loro ambito culturale
e spirituale nelle famose Culture di Canegrate,
Proto-Golasecca e Golasecca[11], quindi tra il
1200 ed il 350 a.C. I dolmen più tardi sono quelli
di Crimea, nella Russia meridionale, che
giungono fino al VI sec. a.C., quando ivi si
stanziarono Celti (alcuni Celti, i Galati giunsero
fino in Bitinia, nell’attuale Turchia Nord-
occidentale e centrale). Nelle isole britanniche
i dolmen più antichi risalgono alla fine del V o
agli inizi del IV millennio a.C. e lì lo scheletro e
la forma cranica non sembrano essere mai
cambiati, mostrandosi infatti morfologicamente
inalterati anche ben oltre l’arrivo di altre genti
celtiche dalla Francia e dalla Spagna: il noto
tipo tardonoisiano dell’Isola di Man (ben
conservatosi anche dopo l’arrivo dei Norreni
nell’isola)[12]. Dalla Francia Sud-orientale,
confinante con l’attuale Svizzera e l’Italia Nord-
orientale, queste genti raggiunsero Corsica e
Sardegna Nord-occidentale, e da lì la Sicilia
centro-tirrenica, irradiandosi successivamente in
gran parte verso il territorio palermitano
diffondendo il noto bicchiere campaniforme,
i dolmen e le tombe a cista litica, con qualche
sporadica fuga anche verso il versante orientale.
Il corredo funerario di questa facies dalla
Germania settentrionale e dalle isole britanniche
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fino alla penisola iberica e alla Sicilia è molto
simile e sorprendentemente simile è pure la
costituzione ossea e la forma cranica: il
noto brassard (bracciale per l’arciere), cuspidi di
frecce in selce, pugnali in bronzo, vasi
campaniformi, vaghi di collane costituiti da
zanne di cinghiale; ossa appartenenti ad un
fisico alto e robusto, superiore a 1,70 m.,
con cranio dolicomorfo sfenoide, ossia con
gli eurya nell’area sopra-mastoidea molto
accentuati (un tipo di cranio, questo, presente
anche nella facies sicana di Castelluccio), e con
tendenza all’ipsicefalia (‘’cranio all’insù’’).
Io stesso ho visto i crani dolicomorfi sfenoidi
(forma ad incudine) durante il mio lavoro di
ricerca svolto al Museo Paolo Orsi di Siracusa,
osservati da tombe a cista litica monosoma;
annotando anche un cranio molto antico
dell’area messinese, ma soprattutto quelli
della facies della Val d’Aosta e quelli britannici.
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Inumato della Cultura del
bicchiere campaniforme esposto
nel Museo diocesano di Brescia

(cranio dolicomorfo,
leggermente sfenoide)

Ciò che descrivono Zsuzsanna K. Zoffmann, A.
Gallagher et alii, e Natasha Grace Bartels (riportato
anche dal Prof. Tusa) è assolutamente erroneo e
sembra incredibile come abbiano potuto riportare
una simile descrizione: alta statura, costituzione
robusta e cranio ”brachimorfo plano-occipitale”[13].
Un cranio simile è riscontrabile tra gli asiatici e con
accentuata camoprosopia, oppure in quel fenotipo
presente in Europa (soprattutto Sud-orientale) e noto
come dinarico di origine pre-asiatica, il quale
presenta statura alta e complessione olivastra nella
sua forma più pura e dunque non alterata da
ibridazioni, ma non tra questo ceppo leptoprosopo e
dolicomorfo di origini nord-europee.

Un elemento molto importante è la posizione
rannicchiata del defunto, con gambe leggermente
flesse nel senso della rotazione cervicale, la quale
varia sia nel tempo sia nella regione, ma facente
riferimento quasi sempre al sorgere dell’astro solare.
In Scandinavia queste strutture hanno mantenuto
una continuità di culto e realizzazione fino all’epoca
vichinga (i Norreni chiamavano il menhir con la
parola norrena hogr ”alto/innalzato”, da confrontare
con i termini in inglese high ed in tedesco hoch,
entrambi significanti ”alto”) ed i Goti nel loro
passaggio dalla Svezia meridionale alla Polonia
settentrionale hanno importato altre strutture
dolmeniche e ortostatiche (menhir) tra il II sec. a.C.
ed il I sec. dell’epoca volgare (ai tempi di Tacito). I
Celti hanno sempre mantenuto vivo il culto attorno a
queste strutture fino al Medioevo, dunque fin dopo la
loro cristianizzazione nelle isole britanniche. I
Germani hanno sempre costruito strutture di questo
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tipo fino a tarda epoca antica (poco prima del
Medioevo); i Celti britannici (Normandia e Inghilterra
meridionale) hanno semplicemente continuato il culto
degli antenati in prossimità di queste strutture, ormai
inglobate nelle aree di proprietà della Chiesa,
essendo esso il loro nobile retaggio (come nel caso di
Avebury, nel Wiltshire); altri Celti, come quelli di
Crimea, ne hanno costruiti di nuovi ancora nel VI sec.
a.C. Erano questi dunque il popolo dei dolmen:
fenotipo schiettamente nordide, con capelli
biondo-rossicci, occhi chiari (cerulei, grigi e/o
verdi), alti, complessione molto chiara,
dolicomorfi. Detto in breve: Indoeuropei.

Alessandro Daudeferd Bonfanti

(https://axismundi.blog/2020/11/05/lurvolk-della-cultura-megalitica-e-del-bicchiere-campanif
orme)
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